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CULTURA

COSÌ LA SCIENZA CI INSEGNA
CHE IL MONDO NON È COME SEMBRA

L’APPARENZA
INGANNA

Dai filosofi greci
ai quanti e alle stringhe
Nel nuovo saggio
di Carlo Rovelli
una versione personale
dello sviluppo teorico
della fisica e dei modelli
di descrizione del reale
Con un interrogativo:
è tutto vero?

PIERGIORGIO ODIFREDDI

Il caso

VANDALISMO ARTISTICO
IN PEZZI UN VASO DI AI WEIWEI
MIAMI — Lo ha sollevato e lo ha lasciato cadere, mandando
in frantumi un vaso di duemila anni del valore di un milione
di dollari, opera dell’artista cinese dissidente Ai Weiwei.
Maximo Caminero, pittore di origine dominicana ma da
tempo naturalizzato statunitense, voleva protestare contro
il PAMM, Pérez Art Museum Miami, colpevole di non ospi-
tare artisti locali, ma ha detto di non essere al corrente del va-
lore dell’opera, realizzata da Ai Weiwei su un vaso originale
della dinastia Han. Rischia fino a cinque anni di carcere. 

A Parigi

ADDIO A MAVIS GALLANT
SIGNORA DEI RACCONTI

PARIGI — La scrittrice canadese Mavis Gallant è morta ie-
ri a Parigi, dove viveva da molto tempo. Aveva 91 anni. La
Gallant, definita in patria “autrice leggendaria”, è diven-
tata famosa nel mondo grazie ai suoi racconti, scrivendo
sia in inglese che in francese. Nella sua carriera ha pub-
blicato centinaia di short stories, anche sul New Yorker. In
Italia sono state pubblicate diverse sue opere, da Al di là
del ponte e altri racconti a Un fiore sconosciuto, fino al-
l’ultimo Piccoli Naufragi (2011), tutti editi da Bur Rizzoli.

A
lziamo gli occhi e osservia-
mo il Sole e la Luna girare in
cielo, ma in un caso ci sba-
gliamo e nell’altro no.
Guardiamo le stelle e ci illu-

diamo di vederle come sono ora, ma stia-
mo osservando la loro luce di anni o mil-
lenni fa. Passeggiamo nel silenzio di un
bosco, ma siamo avvolti da innumere-
voli onde radio che solo un apparecchio
ci permette di udire. Ci chiniamo a os-
servare un fiore colorato, ma non scor-
giamo gli stessi colori di un’ape che vede
nell’ultravioletto. Tiriamo un pallone a
poche decine di metri, ma non pensia-
mo che nel vuoto il calcio l’avrebbe spe-
dito all’infinito. Alziamo con fatica un
peso, e non ci rendiamo conto che è qua-
si tutto costituito di vuoto. Gli atomi non
li vediamo neppure al microscopio, che
ci rivela però un mondo alieno in cui un
insetto ci appare come un mostro da film
dell’orrore. 

E così via, di illusione in abbaglio, per-
ché le cose sono molto diverse da come
immaginiamo o crediamo che siano. Ma
qualunque libro di divulgazione scienti-
fica decostruisce la nostra ingenua e fal-
lace immagine del mondo, mostrando-
ci in maniera sorprendente che La realtà
non è come ci appare. Così fa appunto
l’omonimo libro di Carlo Rovelli (Corti-
na), un fisico quantistico e filosofo della
scienza che dalle pagine del Sole 24 Ore

allieta spesso le nostre domeniche con
profonde meditazioni e acute recensio-
ni, che aspettano di trovare la loro unità
in quella che sarà una memorabile rac-
colta. 

Rovelli ci ha già regalato, un paio di
anni fa, una ricostruzione del pensiero
di Anassimandro in Che cos’è la scienza.
La rivoluzione di Anassimandro (Mon-
dadori). Ponendosi, allora, sulla scia dei
classici Fisica e filosofia di Werner Hei-
senberg e La natura e i greci di Erwin
Schrödinger, che fin dalla nascita della
teoria dei quanti si rivolsero al pensiero
dei presocratici per trovarvi le radici del-
la nuova fisica che avevano creato. 

Con il suo nuovo libro Rovelli ci forni-
sce ora la propria versione dello svilup-
po teorico della fisica, dalle origini ai no-
stri giorni. Ponendosi, questa volta, sul-
la scia degli innumerevoli divulgatori
che hanno raccontato in tutti i modi la
stessa storia, da L’evoluzione della fisica
di Albert Einstein e Leopold Infeld a L’u-
niverso elegante di Brian Greene, come
un pianista che si confronta con gli altri
grandi interpreti del passato o del pre-
sente sul terreno dell’interpretazione di
un classico. 

La musica è dunque quella nota, che
parte dalle intuizioni presocratiche di
due millenni e mezzo fa e arriva alla rela-
tività e ai quanti del Novecento, passan-
do attraverso la meccanica del Seicento
e l’elettromagnetismo dell’Ottocento.
Anche se poi ciascun interprete, dopo
essersi cimentato nella propria esecu-
zione, si concede una cadenza o una se-
rie di libere variazioni. Nel caso di Rovel-
li, queste variazioni sono suonate sul te-
ma dell’unificazione delle due grandi
teorie del Novecento nella cosiddetta
gravità quantistica, al cui sviluppo egli
stesso e i suoi collaboratori hanno con-
tribuito. 

Per quanto riguarda l’esecuzione dei
temi classici, Rovelli si è ispirato, con-
sciamente o inconsciamente, al Carte-
sio dei Principi di filosofia, che lo stesso
autore suggeriva di «leggere come se fos-
sero un romanzo». Ed effettivamente
così si legge, d’un fiato, la prima parte del
libro, che racconta con tocco leggero e
convincente i fatti salienti della storia
della fisica teorica. 

Ad esempio, alle pagine 44-45 si ricor-

da che Galileo misurò l’accelerazione di
gravità sulla Terra, trovando il famoso
valore di 9,8 metri al secondo quadrato.
Poi Newton immaginò una piccola Luna
che ruotasse all’altezza delle montagne,
ne calcolò con la terza legge di Keplero il

periodo in un’ora e mezza, e con la for-
mula dell’accelerazione centripeta
trovò che questa era esattamente l’acce-
lerazione calcolata da Galileo. Dunque,
la piccola Luna viene tenuta in orbita
dalla stessa causa che fa cadere i corpi

sulla Terra. 
Newton non amava però i romanzi di

Cartesio, ai quali imputava di essere (co-
me tutti i romanzi) verosimili, ma non
veritieri. E a Rovelli avrebbe ricordato
che in realtà Galileo aveva misurato un

valore completamente sbagliato, di cir-
ca 4,6: dunque, quando Newton provò a
fare il suo giochetto, si accorse che non

funzionava. Fu solo
quando trovò lui stesso
il valore corretto, che
poté riprovarci. Ma non
usando la terza legge di
Keplero, che non si po-
teva verificare per un
corpo come la Terra,
con un solo satellite.
Bensì, calcolando l’ac-
celerazione della Luna
vera e trovando che era
in proporzione inversa
al quadrato della sua di-
stanza rispetto alla Ter-
ra. 

La prima parte del li-
bro di Rovelli deve dun-
que essere presa cum
grano salis, ricordando
che è una poetica tra-

sposizione letteraria e non un prosaico
resoconto scientifico. L’esatto contrario
della seconda parte, in cui invece le sto-
rie su “Isaac e Albert”, come vengono
amichevolmente chiamati i protagoni-
sti, cedono il passo a la storia della “gra-
vità quantistica”: un tentativo di mette-
re insieme la gravitazione einsteniana e
la meccanica quantistica, cercando di ri-
manere il più possibile coi piedi per ter-
ra. 

Si tratta di uno dei due tentativi estre-
mi di soluzione del problema dell’unifi-
cazione delle due grandi teorie nove-
centesche: l’altro è la più nota, ma anche
più fantascientifica, “teoria delle strin-
ghe”, divulgata nel citato libro di Greene.
A differenza di quest’ultima, che i segua-

ci della prima accusano di essere un
castello in aria e invidiano per il suo

successo quasi monopolistico,
la gravità quantistica procede

con i piedi di piombo e a pas-
settini guardinghi, senza

lanciarsi in speculazioni
avventate. 

Anche così, i risulta-
ti non sono comunque
meno eccitanti, e certo
sono più affidabili.
L’equazione di Whee-
ler-DeWitt su cui si
basa la teoria permet-
te di descrivere le linee
del campo gravitazio-

nale in maniera analoga
a quelle del campo elettromagnetico,
ma quantizzata come le orbite degli elet-
troni negli atomi. Esistono limiti precisi
e calcolabili alla divisibilità dello spazio
(lunghezze, aree e volumi), ed esso si dis-
solve insieme al tempo, mentre l’infini-
to scompare. In una parola, la realtà ces-
sa veramente di essere come ci appare,
com’eravamo stati avvertiti fin dal titolo. 

La conclusione è però sorprendente,
perché dopo aver raccontato la sua sto-
ria da fisico Rovelli ricorda di essere an-
che filosofo, pone la domanda: «Siamo
sicuri di tutto questo?», e risponde con
un sonoro: «No». Ora, che gli scienziati
non siano ancora sicuri delle teorie an-
cora in divenire, e in particolare della
gravità quantistica, è ovvio. Ma che sia-
no invece perfettamente sicuri di quelle
ormai confermate oltre ogni ragionevo-
le dubbio, come appunto la relatività ge-
nerale e la meccanica quantistica, è al-
trettanto ovvio. 

Che queste teorie diano soltanto «le
migliori risposte trovate finora e dispo-
nibili al momento», non significa che un
giorno quelle risposte saranno sovverti-
te: significa, invece e soltanto, che pur
continuando a rimanere valide nei loro
ambiti, saranno inglobate in risposte più
ampie che le includeranno come casi
particolari. Naturalmente, Rovelli que-
ste cose le sa benissimo e le ammette nel
corso del libro, quando parla da fisico.
Ma quando indossa i panni dell’umani-
sta scrive parole più adatte a un post-
moderno che non crede all’esistenza di
verità definitive, che non a uno scienzia-
to che non solo ci crede, ma addirittura
le conosce. 
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NEWTON

Formula
la legge
di gravitazione
universale
presentata
ufficialmente
nel 1686
alla Royal
Society
di Londra

EINSTEIN

La sua
rivoluzionaria
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della relatività
generale,
pubblicata
nel 1916,
sostituisce
la legge
di Newton

IL LIBRO

La realtà non è come ci appare
di Carlo Rovelli
(Raffaello Cortina
pagg. 242, euro 22)
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Con Principi
di filosofia
(1644)
lo studioso
enuncia la sua
visione del
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all’astronomia
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